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PREFAZIONE
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L’inquinamento continua ad essere un problema rilevante nel mondo di oggi, nonostante l’avanguardia tecnologica che abbiamo a disposizione al fine di ridurlo. Forse la ragione per la quale molti non fanno uso di tecnologie antinquinamento è riconducibile all’inerzia. È indubbiamente più facile non agire rispetto ad agire. Inoltre, tutti i tentativi di dimostrare come, nel lungo periodo, l’aumento oltremisura dell’inquinamento costi in realtà un prezzo più caro a livello globale, non sembrano aver avuto gli effetti sperati.

Oltre all’inerzia, le differenze dei livelli di benessere e le differenze tra classi sociali non fanno che creare ancora più danni a livello ambientale. Coloro che ne hanno la possibilità economica potranno sempre rifugiarsi in zone immuni dagli effetti disastrosi dell’inquinamento, evitando temporaneamente di affrontare la gravità del problema. La maggior parte dei cittadini benestanti e appartenenti ad alte classi sociali ostentano una certa superiorità morale rispetto all’inquinamento, senza però fare niente di concreto per risolvere il problema, come ad esempio cominciando a modificare il loro eccentrico atteggiamento di consumatori. Saranno piuttosto i più poveri e gli emarginati a subire la violenza delle conseguenze dell’inquinamento. 

Perfino l’intervento del governo conduce spesso a proposte inefficaci, che talvolta, ironicamente, aggravano il problema. Questo succede perché i governi sono malati di corruzione e indifferenza burocratica. L’ingordigia di denaro e potere restano eterni problemi che ostacolano l’azione concreta dei governi, e ne consegue che coloro che si trovano nella posizione di poter alleviare il problema dell’inquinamento, molto spesso lo peggiorano. 

Per risolvere la questione dell’inquinamento il mondo deve cambiare radicalmente. Il mondo ha bisogno di riscoprire il concetto di bene comune, che, ancor più della tecnologia e dell’educazione, è quell’assunto fondamentale per cui il denaro e il potere non dovrebbero essere le motivazioni principali nella vita. Al contrario, il bene comune richiede, da parte di ogni essere umano una gran dose di sacrificio, gratitudine costante e comprensione del vero significato della vita. Questo cambiamento di prospettiva necessiterà di un’accurata riflessione sulle verità ultime dell’esistenza umana, un argomento che ha a che fare con la riflessione teologica.

Venire a conoscenza delle verità ultime della vita può avvenire solo se si vede il mondo come dono del Creatore. Le convinzioni teologiche, non semplicemente gli argomenti mondani, possono generare quel tipo di sacrificio che soggiace alla preoccupazione per l’ambiente. Questo perché la teologia offre una motivazione diversa oltre ai soldi e al potere. La motivazione è quella di costruire una relazione personale con il Creatore, avere solidarietà col creato e una ferma nozione di uguaglianza personale. In altre parole, la teologia fornisce la base di una giustizia effettiva. La fede in Dio significa che ci prendiamo la responsabilità delle nostre azioni senza che i soldi o il potere possano proteggerci. Tale giustizia include allontanare il peccato dell’inquinamento. 

Oggi esiste una soluzione all’inquinamento grazie alla tecnologia. Ciò che manca è la volontà di concretizzarla. Se le azioni atte a ridurre l’inquinamento cominciano inevitabilmente grazie allo sforzo di alcune persone dedite, tali azioni non possono certamente continuare senza che ognuno ne venga coinvolto. Pertanto, la motivazione per compiere tali sforzi deve provenire dall’esperienza umana alla quale ognuno di noi ha accesso. Tra i fondamentali dell’esperienza umana apprendiamo che non ci siamo creati da soli, che i nostri genitori non si sono generati da soli e che il mondo non è nato spontaneamente. Per i filosofi pagani dell’Antica Grecia questo fondamentale logico dell’intelligenza umana riconduceva ad un Dio come prima causa. 

La fede giudaico-cristiana ha perfezionato questa logica fondamentale dell’intelligenza umana con la rivelazione sovrarazionale di Dio in qualità di Creatore. La rivelazione presuppone la nozione di Dio, che essendo buono di natura, ha creato un mondo buono che sfortunatamente la razza umana ha corrotto col peccato. Una delle corruzioni più gravi è la palese noncuranza della sacralità dell’ordine creato attraverso il peccato dell’inquinamento.

La fede giudaico-cristiana, inoltre, ha rivelato come nella grazia del Signore, Dio stesso abbia promesso di inviare il Messia sulla terra. I cristiani credono che Gesù sia il Messia. Nella sua vita semplice, nel suo rifiuto di potere e benessere nell’ottica di essere vicino ai poveri e agli esclusi, Gesù offre un modello di riferimento per rettificare il peccato dell’inquinamento. 

Uno dei teologhi cristiani più famosi dell’età contemporanea è Jürgen Moltmann, un intellettuale che ha scritto ampiamente sulla problematica dell’inquinamento da una prospettiva teologica. La sua riflessione sull’inquinamento deriva dalla nostra relazione col creato basata sull’assunto che Dio sia il Creatore. I buoni cristiani potranno differire sulla loro prospettiva dell’ordine del creato, ma si troveranno d’accordo sul fatto che esista un ordine del creato. Moltmann tenta di dimostrare la logica intrinseca della preoccupazione ambientale basata sull’evento della creazione. 

Questa ricerca include anche un’analisi dell’Africa subsahariana. L’Africa presenta una condizione particolare riguardo all’inquinamento, per il fatto che è riconducibile agli albori dell’età contemporanea. In assenza dei benefici creati da anni di storia, in merito allo sviluppo tecnologico che ha portato all’età contemporanea, molti paesi dell’Africa subsahariana hanno raggiunto la modernità in un arco di tempo relativamente breve. La conseguenza evidente è che molti africani vivono simultaneamente in due mondi distinti; più precisamente fanno esperienza di un mondo tribale tradizionale basato sull’agricoltura e sull’allevamento di sussistenza affiancato da una società tecnologica moderna con automobili, viaggi aerei e un’ampia disponibilità di elettrodomestici. Questo scontro artificiale di periodi storici ha portato a problemi ambientali unici nel loro genere. 

Inoltre, la situazione dell’Africa subsahariana offre un punto di vista importante sulle problematiche ambientali in quanto l’Africa possiede una memoria collettiva rispetto al vero significato della vita umana che la modernità e tutta la sua tecnologia sembrano aver spazzato via dalla consapevolezza odierna. Ne consegue che gli africani hanno una forte sensibilità rispetto all’ambiente e agli effetti deleteri di un mondo consumistico sulla natura. 
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Il presente lavoro di ricerca, intitolato Un rimedio teologico alla crisi ambientale alla luce del pensiero di Jürgen Moltmann, tenta di aggiornare i lettori in merito al tema della crisi ambientale e di implicarli maggiormente nella salvaguardia dell’ambiente alla luce della suddetta crisi. Questa ricerca ha lo scopo di reinstaurare un rapporto sano tra gli esseri umani e il resto del creato, secondo la prospettiva teologica di Moltmann. 

Il primo capitolo consiste in un resoconto sulla crisi ambientale mondiale, dove si analizzano le cause e gli effetti del degrado ecologico odierno, focalizzandosi in particolar modo sull’inquinamento della natura. Il fine ultimo di questo capitolo è quello di accrescere consapevolezza rispetto alla crisi contemporanea e le sue dirette conseguenze sul genere umano e sulla natura. 

Il secondo capitolo prende in esame la teologia di Moltmann, cominciando con una riflessione sulle radici della crisi ecologica, che si individuano nello sviluppo tecnologico e scientifico del mondo occidentale. Una tale civilizzazione ha indebitamente separato la salute dell’essere umano dal benessere della natura, e conseguentemente ha ridotto ai minimi termini il coinvolgimento umano nel prendersene cura. Il risultato è che gli uomini si sentono padroni della natura in una maniera non sana e diremmo addirittura dannosa. La salute dell’umanità dipende dalla sua relazione col resto della natura. La teologia di Moltmann offre la possibilità di correggere il corrente stato della relazione, presentando delle linee guida che troviamo racchiuse in quella che chiama la teologia ecologica. Questa teologia deriva dall’assunto che il creato appartenga a Dio ed è pertanto impregnato di una certa sacralità. Tutto ciò che esiste in natura appartiene ad un’unica creazione, che Moltmann definisce comunità del creato.

Il terzo capitolo espone gli insegnamenti della Chiesa[1] come espressi nel suo magistero ordinario, con un’enfasi particolare riguardo all’enciclica papale di Papa Franceso del 2015 dal titolo Laudato si’. Quest’enciclica marca una posizione magisteriale importante di fronte alla protezione ambientale, in quanto costituisce la prima enciclica dedicata interamente alla crisi ambientale. Papa Francesco evidenzia lo stato della crisi ambientale odierna e offre delle proposte per risolverla. 

Il quarto capitolo si concentra sulla rilevanza della teologia ecologica di Moltmann partendo dall’esperienza africana. Le problematiche che emergono si rivelano importanti per il mondo intero, ma specialmente per l’Africa, poiché a causa della sua economia e della relativa mancanza di risorse essa di ritrova fortemente danneggiata dal degrado ambientale. Gli africani si dicono generalmente «più vicini alla terra» rispetto alle popolazioni delle culture occidentali, e si pensa che potrebbero essere capaci di correggere alcuni assunti della teologia di Moltmann, più precisamente quelli che riguardano una comprensione più profonda della relazione tra esseri umani e il resto della natura. 
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INTRODUZIONE GENERALE 
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La crisi ambientale rappresenta una minaccia particolarmente significativa del ventunesimo secolo. Questa crisi è determinata dall’inquinamento e dall’uso improprio delle risorse naturali. Crediamo fermamente che la riflessione teologica possa aiutare a risolvere questa crisi. A tale scopo, il presente lavoro si concentra sulla teologia ambientale seguendo le orme di Jürgen Moltmann.

Jürgen Moltmann è un teologo tedesco del Novecento e professor emerito di teologia sistematica all’Università di Tubinga. Ha scritto numerosi libri e articoli su vari argomenti, ma il suo lavoro principale si situa nel campo della teologia di processo con un orientamento verso l’escatologia. Ai fini della nostra ricerca riprenderemo dai suoi lavori le parti che riguardano la protezione ambientale. 

Il primo capitolo darà una visione d’insieme sulla situazione attuale della crisi ambientale, concentrandosi sull’inquinamento. Questo resoconto prenderà in esame anche le cause e le conseguenze dell’inquinamento. 

Il secondo capitolo si addentrerà nell’analisi della teologia ecologica di Moltmann considerando la presenza di Dio nel processo della creazione. La riflessione teologica, specialmente nel campo della teologia dogmatica, fornisce la base per una sua propria ecologia puntando sul forte legame tra il creato e Dio. Data l’immensità dei suoi studi, in questo lavoro ci limiteremo a fare riferimento alle sue opere fondamentali, ponendo particolar attenzione alla sua opera del 1987 che riguarda l’ecologia, intitolata God in Creation: An Ecological Doctrine of Creation. Quest’opera è una raccolta delle Lezioni di Gifford, presentate tra ’84 e’85. In queste lezioni Moltmann riflette su diversi argomenti, tra i quali: il motivo della creazione, il rapporto tra la Resurrezione di Cristo e la natura, la Creazione come processo della Trinità e la presenza di Dio nel mondo. Esamineremo anche qualche sua opera successiva, come The Living God and the Fullness of Life del 2015. Quest’opera riflette sulla relazione tra lo spirito cosmico e la coscienza umana. 

L’approccio moltmanniano rispetto all’ecologia riflette la sua percezione biblica della teologia. Il teologo guarda alla relazione tra Dio e natura basandosi sui racconti biblici della creazione contenuti nel libro della Genesi ed applica la stessa visione alla relazione che intercorre tra Dio e lo sviluppo umano nell’arco della storia. Moltmann concepisce il «tempo» come mezzo di rivelazione del divino ed opera una distinzione tra tempo «storico» e tempo «naturale», il primo dei quali è determinato dalla presenza di Dio. Una tale presenza divina dà vita alla nozione di «spazio ecologico», che definisce lo spazio appartenente a Dio.

Un altro aspetto importante del pensiero moltmanniano riguarda la concezione del «paradiso» come parte del mondo. Questa concezione serve a Moltmann per formulare i consigli che presenteremo alla fine del capitolo. 

Il terzo capitolo riesamina gli insegnamenti della Chiesa cattolica nell’ottica della protezione ambientale. Si enfatizzerà la lezione di Papa Francesco del 2015 attraverso la sua enciclica Laudato Si’, dal momento che si tratta dell’unica enciclica della Chiesa dedicata interamente alla riflessione ambientale. Questo capitolo revisionerà la crisi ambientale e le sue origini secondo la visione di Papa Francesco, presentando il concetto di ecologia integrale seguito da proposte per alleviare la crisi della natura. 

Il quarto capitolo pone l’accento sull’importanza della teologia ecologica di Moltmann al giorno d’oggi. Questa sezione contiene delle proposte pratiche per far fronte alla crisi ambientali alla luce del pensiero moltmanniano.

In conclusione, il quarto capitolo esporrà la prospettiva africana rispetto all’ecologia. Questa prospettiva riflette la concezione africana del legame tra Dio e natura e anche del legame tra gli uomini e la natura. Questi legami danno degli spunti importanti per ricollegarsi alla crisi ambientale. Questo progetto è volto a identificare le sfide maggiori che ostacolano la protezione dell’ambiente e la creazione di contributi essenziali per diminuire gli effetti deleteri causati dall’inquinamento sulla natura. 
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CAPITOLO PRIMO


UN RESOCONTO SULLA CRISI AMBIENTALE GLOBALE
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Introduzione







Nel primo capitolo della presente ricerca si offre una visione globale sulla crisi ambientale, prestando attenzione alle problematiche mondiali e ai fatti concreti. 

Si rifletterà sull'inquinamento in tutte le sue forme: inquinamento dell'aria, delle acque e della terra. Verranno presentate le cause e gli effetti della crisi ambientale mondiale, specialmente per le sue ripercussioni su coloro che vivono in povertà. La crisi ambientale odierna rappresenta una problematica tanto religiosa quanto scientifica perché le sue conseguenze toccano i poveri e la giustizia. I documenti ecclesiastici e i report internazionali aiutano a riflettere sulla crisi ambientale focalizzandosi sull'inquinamento.

Si dovrebbe riflettere sugli accordi di Parigi con spirito critico, anche se sono troppo impregnati di politica, e perciò non sono facilmente adattabili a un progetto teologico. Nonostante gli accordi di Parigi si prefiggano di approfondire la riflessione sulla crisi ambientale sostenendo la necessità di azioni a livello internazionale, l'elevata presenza di problematiche politiche, e dunque non legate alla scienza, porta a cadere in soluzioni inadeguate a risolvere debitamente la crisi. Ad esempio, durante quest’importante evento mondiale non ci si è soffermati a sufficienza sul tema dell’inquinamento, e il discorso si è limitato alle emissioni di anidride carbonica. È interessante notare come gli Stati Uniti, che si sono ritirati dagli accordi di Parigi, perché troppo impregnati di politica, siano il paese leader nella battaglia contro le emissioni di anidride carbonica. 

Ci si concentrerà piuttosto sulle cause scientifiche rispetto a quelle speculative, in modo da trarne raccomandazioni concrete alla luce della teologia di Jürgen Moltmann. L'obiettivo è di rendere le persone più consapevoli della crisi ambientale di scala mondiale e far sì che la loro implicazione possa alleviarne le sorti.
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Aggiornamento sulla crisi ambientale globale
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1.1 Cambiamenti climatici e riscaldamento globale 

È stato deciso di chiamare in causa i cambiamenti climatici e il riscaldamento globale dato che la scienza resta inconcludente, trasformando qualsiasi commento in pura speculazione. Le discussioni odierne riguardo a questi temi sembrano essere basate in larga misura su ricostruzioni storiche e modelli teorici piuttosto che sull’evidenza empirica, che è il pilastro della scienza. Peraltro, la riflessione contemporanea sui cambiamenti climatici e sul riscaldamento globale sembra essere strettamente legata a questioni di natura politica, che tendenzialmente corrompono la scienza. Il problema principale che deriva da questo tipo di riflessione è che classifica CO2 (diossido di carbonio), H2O (acqua) e NH3 (ammoniaca) nella lista degli inquinanti. Tale categorizzazione è priva di senso, poiché questi elementi sono essenziali per la vita in senso lato. Tutto il cibo del pianeta proviene da CO2, H2O e NH3.

Un altro problema – non meno importante – in merito allo stato della discussione sui cambiamenti climatici e il riscaldamento globale, riguarda la scarsa conoscenza sui danni effettivamente causati dalle attività umane. L’apporto negativo delle attività umane sul clima sembra essere casuale e praticamente sconosciuto nella sua entità reale. Ciò comporta che sia difficile costruire una teologia su un argomento talmente incerto. Forse in futuro la tecnologia raggiungerà un livello tale da permettere di comprendere gli studi sul cambiamento climatico e il surriscaldamento globale in maniera accurata e scientifica. Al giorno d’oggi resta ancora da determinare quanta anidride carbonica provenga da fonti naturali e quanta da fonti artificiali ed inoltre, non sono stati ancora accertati gli effetti che la CO2 ha sul clima rispetto ad altri fattori. Infine, si potrebbe mettere in dubbio addirittura che i cambiamenti climatici siano un problema reale, dal momento che il clima è cambiato lungo tutto l’arco della storia della terra. 

Il problema non è se i cambiamenti climatici e il surriscaldamento del pianeta siano reali. Potrebbero esserlo come no. La domanda riguarda l’impatto dell’attività antropogenica su di essi. Quanto è deleterio lo stress che l’attività umana ha riversato sull’ambiente? Ad oggi sembra non esserci una risposta chiara. 

Per di più, tra coloro che sostengono l’esistenza dei cambiamenti climatici e il riscaldamento del pianeta, nessuno ha potuto smentirli. In altre parole, quando si sostiene una teoria scientifica bisogna necessariamente pensare alle possibilità di confutarla, prendiamo ad esempio Einstein. Quando Einstein rese pubblica la sua teoria della relatività, formulò anche una teoria contraria per confutarla, più precisamente essa riguardava la velocità della luce. Egli ammise che se qualcuno avesse potuto dimostrare che la velocità della luce non fosse costante, allora la sua teoria della relatività si sarebbe rivelata erronea. 

Darwin fece qualcosa di simile con la sua teoria dell’evoluzione. Egli creò un ragionamento per smentirla prendendo a riferimento all’evoluzione degli occhi. Disse che se qualcuno avesse potuto dimostrare l’impossibilità degli occhi di evolversi, allora la sua teoria dell’evoluzione sarebbe risultata falsa.

Se i moderni cambiamenti climatici fossero delle teorie scientifiche, come si potrebbero confutare? Sfortunatamente la teoria dei cambiamenti climatici e del riscaldamento climatico non ha ancora soddisfatto questo principio scientifico fondamentale. Inoltre, perché sarebbe mai così grave che la temperatura del pianeta aumenti? Chi è in grado di stabilire qual è la temperatura ideale per la terra? E perché è tanto dannoso che la concentrazione di anidride carbonica aumenti? Lungo il corso della storia, la concentrazione di CO2 ha subito numerose variazioni, da un minimo di 200 ppm (parti per milione) fino a raggiungere i 7000 ppm. La concentrazione attuale di CO2 nell’atmosfera è di 400 ppm, ma qual è l’ideale concentrazione di anidride carbonica nell’atmosfera? L’aumento di CO2 ha anche degli effetti positivi sugli esseri umani, ad esempio, più la concentrazione di anidride carbonica è alta e più si ha un’abbondante produzione di cibo. Forse l’alta concentrazione di CO2 nell’atmosfera è la ragione per la quale la terra può sostenere una popolazione mondiale tanto elevata, che è arrivata a 8 miliardi di persone. 



1.1.2 Inquinamento 

Si fa notare che Papa Francesco fa un quadro sull’inquinamento nei paragrafi 20-23 della sua enciclica Laudato Si’, che verrà menzionata costantemente in questo lavoro e alla quale dedicheremo nello specifico il terzo capitolo.[2]



1.1.2.3 Inquinamento dell’aria


Esistono molteplici definizioni di inquinamento dell’aria.[3] Abbiamo scelto di seguire la definizione dell’Associazione Americana di Medicina che descrive l’inquinamento dell’aria come «l’eccessiva presenza o concentrazione di altri materiali nell’aria, che hanno un impatto sul benessere dell’individuo e creano danni alle sue proprietà».[4] Ciononostante, si constata che l’inquinamento influisce anche sull’ambiente naturale che non si potrebbe dire essere proprietà di nessuno. Sicuramente questa definizione è oggettiva e neutra, dal momento che non accusa esclusivamente gli uomini come la causa dell’inquinamento dell’aria. Anche disastri naturali come eruzioni vulcaniche o incendi di foreste possono rientrare nelle cause dell’inquinamento dell’aria.[5]

L’Organizzazione mondiale della sanità (OMS) ha pubblicato nel 2016 un database sull’inquinamento dell’aria in diversi paesi del mondo. Secondo il rapporto, nonostante l’inquinamento dell’aria abbia conseguenze su tutte le aree del mondo, l’OMS afferma che «più dell’80% degli abitanti di aree urbane che presentano inquinamento nell’aria sono esposti a dei livelli di inquinamento che superano gli standard stabiliti dall’OMS».[6] Pertanto, gli abitanti delle aree urbane sono esposti ad alti livelli di inquinamento dell’aria. Nel rapporto si legge anche che «mentre tutte le regioni del mondo sono toccate dall’inquinamento atmosferico, le persone che vivono nelle città a basso reddito sono quelle più danneggiate da questo fenomeno».[7] Dallo studio dell’OMS si conclude che i poveri costituiscono una percentuale assai disproporzionata di coloro che sono toccati dall’inquinamento dell’aria. La Chiesa è chiamata a rispondere a questa realtà, non solo perché l’inquinamento in generale la riguarda, ma soprattutto per il fatto che colpisce i poveri e la Chiesa dovrebbe dare un’attenzione particolare ai poveri. 

L'OMS aggiorna regolarmente il suo database sull’inquinamento atmosferico, perché le statistiche possono variare nel tempo. Ad esempio, nel rapporto leggiamo che «negli ultimi due anni il database, che oggi copre 3000 città in 103 paesi, ha quasi raddoppiato, con sempre più città che rilevano alti livelli di inquinamento atmosferico e le sue dirette conseguenze a livello di salute».[8]



Da questo rapporto si conclude che l’inquinamento atmosferico è una problematica molto seria in diverse regioni del mondo, che necessita di attenzione e che colpisce indebitamente i membri più poveri ed emarginati delle società. 

1.1.2.4 L’inquinamento delle acque

L’Environmental Pollution Centers definisce l’inquinamento delle acque come «la presenza di materiali chimici tossici nelle falde acquifere e agenti biologici in quantità elevata rispetto alla norma e che possono rappresentare una minaccia per la salute dell’uomo e/o per l’ambiente».[9] Inoltre, «l’inquinamento delle acque può essere prodotto da prodotti chimici introdotti nei bacini d’acqua a causa delle attività umane. Qualsiasi quantità di prodotti chimici inquina le acque, senza parlare della minaccia che questi possono causare per la salute umana e la natura».[10] Questo problema mondiale è concepito come «qualunque cambiamento fisico o chimico nelle acque che può avere effetti indesiderati sugli organismi».[11] Diversamente dall’inquinamento atmosferico, l’inquinamento delle acque deriva interamente dall’attività umana. 

Lo stato attuale dell’inquinamento delle acque nel mondo potrebbe essere il peggiore nella storia. È diventato una delle problematiche di maggior interesse che vedono coinvolti i leader mondiali. La professoressa Joan Rose, una esperta in sanità pubblica mondiale e vincitrice nel 2016 dello Stockholm Water Prize, afferma che «ci sono sette miliardi di persone sulla Terra e la maggior parte dei loro rifiuti finisce nelle acque».[12] Il risultato dell’abbandono indiscriminato di rifiuti prodotti dall’uomo è l’inutile inquinamento delle vie d’acqua con i suoi effetti deleteri sulla salute umana. La professoressa Rose continua dicendo che «la qualità dell’acqua dei laghi, dei fiumi e delle acque costiere nel mondo sta subendo un degrado ad una velocità allarmante».[13] Non è ancora chiaro per quanto ancora questi bacini d’acqua possano restare delle fonti d’acqua potabile per il consumo umano. Rose aggiunge che «si è verificato un notevole aumento della popolazione umana e animale dalla metà degli anni 50’, un restringimento delle acque, uso di pesticidi e fertilizzanti».[14] È evidente che non si può sostenere ancora per molto questo ritmo di inquinamento delle fonti d’acqua specialmente perché, la professoressa sostiene, «di pari passo si è verificata una decelerazione o restringimento delle terre emerse».[15]

Se la professoressa Rose avesse ragione, questo significherebbe che abbiamo un tempo assai limitato per rimediare al problema. Rifiuti umani e degli animali da allevamento, pesticidi, fertilizzanti e scarti chimici contribuiscono tutti all’inquinamento delle acque. 

Molte aree del mondo soffrono di inquinamento delle falde acquifere e di conseguenza la popolazione degli animali acquatici, che comprende le rane e i pesci, si sta riducendo. La professoressa Rose dichiara ancora che «stiamo avvelenando la catena alimentare e tutto il ciclo della vita».[16] Gli effetti dell’inquinamento dell’acqua si estendono ben oltre l’immediatezza dei bacini d’acqua e continua «Sto riflettendo “in che cosa pecchiamo ancora quando si parla della salute del pianeta e che cosa sappiamo rispetto a ciò che sta succedendo alla natura?”. Le rane e i pesci stanno morendo, insieme alle stelle marine. Siamo talmente concentrati sulla nostra specie che viviamo nell’ignoranza di molto altro. Ogni area del pianeta sta subendo l’attacco di nuovi virus e patogeni».[17] Anche se la vera portata del problema dell’inquinamento delle acque resta ignota, è chiaro invece che le conseguenze del fenomeno vanno ben oltre le considerazioni che si fanno limitatamente all’ambiente acquatico, poiché si attesta la recente comparsa di microrganismi che potrebbero vere degli effetti nocivi sia su umani che su animali. Tra questi organismi microscopici si annoverano batteri, virus e altri patogeni. 

1.1.2.5 Inquinamento terrestre 


L’inquinamento Terrestre costituisce un aspetto significativo della vasta questione dell’inquinamento. Nel 2013 è stato pubblicato un rapporto dell’Institute for Advanced Sustainability Studies (IASS) a riguardo dell’estensione dell’inquinamento terrestre e dei suoi effetti sull’ambiente. Gli autori dello studio dell’IASS hanno annunciato che «più di 2.5 milioni di siti ubicati in 38 paesi europei sono potenzialmente contaminati».[18] Gli autori del rapporto si dimostrano preoccupati per lo stato attuale di inquinamento terrestre e per le possibili conseguenze deleterie dell’inquinamento nel futuro, se la problematica non viene presa seriamente. È chiaramente una problematica estesa.  
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